
Q
uasimille telefonatealgiorno. Ilnumero
verde antibullismo 800 66 96 96, attivo
dal 6 febbraio, è formato da una task for-
ce di psicologi che a rotazione rispondo-
no alle 10 linee predisposte dal ministe-
ro. «Quello che staemergendo è un forte
disagio dell’intero contesto scolastico»,
spiega Laura Volpini dell'Università “La
Sapienza” di Roma e coordinatrice del
Numero verde. «Ci telefonano in modo
uniformedatutte lezoned’Italia, si rivol-
gono a noi ragazzi per denunciare episo-
die informarsi sullesanzionipreviste(au-
mentate fino a 15 giorni di sospensione
tranne in casi di reati), genitori che de-
nuncianocasipersonali enella stessami-
sura insegnanti che invece chiedono in-
formazionisucomeprevenirecertiepiso-
di.Daicasi segnalativengonofuori situa-
zioni strutturali, comportamenti che
vanno avanti da anni». Proprio come da
definizione di bullismo: comportamenti
persistenti di sottomissione di ragazzi su
altri ragazzi. Quello che cercano di fare
gli psicologi è di lasciar raccontare con
dovizia di particolari ciò che è accaduto.
«Le telefonate durano una media di
15-20 minuti - continua Laura Volpini -
e noi cerchiamodi sottolineare e valoriz-
zare la correttezza del comportamento
dei ragazzi che hanno subitoatti dibulli-
smo (il cosiddetto “empowerment della
vittima”)».
Per dare un’idea della necessità del nu-
meroverde,nelsoloprimogiornodiatti-
vazione arrivarono mille e 150 telefona-
te: 326 erano di insegnanti, 102 di diri-
gentiscolastici,105dei familiari e617de-
gli studenti. «L’impressione -ammette la
professoressaVolpini -èchestianoemer-
gendo situazioni che prima non veniva-
no denunciate per molte ragioni».
Soprattutto i giovani stanno prendendo
confidenza con la possibilità di farsi
ascoltare: «Superata la diffidenza inizia-
le,raccontanomoltiepisodichesuccedo-
no nelle loro classi». Sul perché accado-
no, la professoressa ha le idee chiare: «A
livello individuale abbiamo il cosiddetto
disimpegno morale. Negli ultimi anni si
è registrato un repentino scollamento
tra il livello cognitivo e il livello emotivo
dei singoli ragazzi. Se dal punto di vista
tecnico e intellettivo le capacità sono ac-
celerate,alcontrariononsonopiù ingra-
do di elaborare, contenere e direzionare
le emozioni e i comportamenti, spesso a
causa di scarse relazioni sociali che si ri-
ducono quasi solo al gruppo di compa-
gni di scuola». Un gruppo che nei casi di
bullismo registrati è una costante: sem-
pre formato e strutturato da anni con un
leaderben identificato.«Dasolipochissi-
miragazzipotrebberocommetterequan-
to fanno insieme, operando in gruppo
c’è un disimpegno morale».

«Nonèdiminuita l’au-
torevolezzadellascuo-
la, è diminuito il rap-
porto genitori-scuola
e genitori-figli». Con
la lucidità che solo un
93enne come lui può
avere, Giovanni Bol-
lea è «preoccupato, ma ottimista» per il
futuro della scuola italiana. Gli episodi
di cronaca che hanno fatto parlare di
emergenzabullismoportanoilneuropsi-
chiatrainfantileachiedere«atuttiun’as-
sunzione di responsabilità». Ieri ha ac-
colto il suo sesto pronipote (Francesco)
che come tutti gli altri crescerà con la
massimadelbisnonno:«Unbambinofe-
lice sarà un adulto maturo».
Professor Bollea, non passa
giorno che non si parli di bullismo
e filmati pornografici su internet.
Cosa sta succedendo agli
adolescenti italiani?
«Da sempre l’adolescenza è un momen-
to di scombussolamento. Oggi poi ab-
biamo un più veloce sviluppo dell’intel-
ligenza: i ragazzi dai 10 ai 13 anni sono

più precoci, dal punto di vista intelletti-
vo sono al livello di un 15enne di 20 an-
ni fa. Di diverso ci sono stampa, tv e in-
ternet che amplificano esempi deleteri
che possono rovinare anche le belle in-
telligenze: non devono essere educate
con “Saranno famosi” o lavori consimi-
li.Su internet lacreazionedi filtridafrap-
porre in modo che certi esempi e settori
nonsiano alla portatadi tutti è daauspi-
care».
E la scuola come può attrezzarsi
per evitare che accadano cose del
genere?
«Il fenomeno del bullismo è cambiato.

Una volta avveniva prevalentemente in
classe, ora è invece fuori dalle aule che
gruppi di compagni rubano il telefoni-
no o picchiano i loro coetanei. Il proble-
ma è che con questi episodi la scuola si
sentetropposottoaccusadapartedime-
diae genitori equindi nonriesce a reagi-
ree a portare avanti almeglio la sua fun-
zione educativa. Quasi tutti gli episodi
sonoasfondosessuale:ebbene,perchéa
scuola non si fa educazione sanitaria o
sessuale? A 15 anni si è nel momento
più difficile della maturazione sessuale.
Bisogna parlare di questi temi, guidan-
dogliadolescentiedevidenziandoiperi-
colichepoi igenitoridevonoriprendere
nelrapportoconifigli standopiùconlo-
ro».
E sull’uso dei cellulari a scuola
qual è la sua opinione? Il ministro
Fioroni ha detto che non vanno
proibiti.
«Abbiamo abbandonato la divisa scola-
stica, però abbiamo aperto le porte al te-
lefonino.Ora, la scuolaèqualcosadipiù
delle sale da divertimento e il cellulare
deveessere ritiratoall’entratae il suouso
vietato come a teatro o in un salone da
musica. Questo non deve essere vissuto

come un proibizionismo, ma come una
norma di civiltà e di rispetto».
Lei insite spesso sul rapporto
scuola-genitori. Cosa non
funziona oggi?
«I genitori vedono la scuola solo come
un distributore di diplomi e non come
un formidabile aiuto educativo: è sba-
gliato e può portare ad una scorretta va-
lutazione della funzione della scuola da
partedei loro figli.Senonc’èfiducia reci-
proca fra insegnanti e genitori non si va
lontano».
E la funzione di media?
«Mi sento di rilanciare l’invito che feci
anni fa ai direttori di giornale nel corso
diunconvegnoaTrento.Gli lanciaique-

stasfida: se il fattochepubblicate riguar-
dasse vostro figlio, come vi comportere-
ste?Ecco, la stampanondevepropagan-
dareepisodidioffesasessualecheriguar-
dano minori».
Scuola, genitori e media: tutti
assieme con quale obiettivo e con
quali strumenti?
«L’obiettivo deve essere quello di venire
incontro ai desideri, dare risposte ed in-
teressare i ragazziper formaredeicittadi-
ni. Per ottenerlo io avevo già proposto
di far votare i ragazzi almeno per le ele-
zioni amministrative già a 16 anni. In
piùc’èunproblemadel salto tra il diplo-
ma e il mondo del lavoro e allora credo
chealla finedelle superioribisognacrea-
re degli educatori d’indirizzo per guida-
re i ragazzi alla scelta giusta. Infine i me-
diadovrebberodarerisaltoai tantigiova-
ni che fanno, ad esempio, volontaria-
to».
In conclusione, è ottimista per il
futuro della scuola italiana?
«Sì, perché la scuola italiana è ancora
una delle migliori in Europa. Senza la-
sciarsi prenderedal negativismo ha le ri-
sorse per formare nel modo più aperto
ed europeo le nuove generazioni».

I casi

■ di Massimo Franchi e Maristella Iervasi

Genitori: nè servi nè zerbini. Amorevoli
ma decisi, nello spiegare al bambino che
diventa adolescente le cose giuste da fare
e i passi «proibiti» da evitare. Nel rispetto
dell’altro e tenendo presente, sempre,
l’autorevolezza dell’adulto, in casa come
ascuola.SilviaTortora,giornalistae figlia
di Enzo, e Philippe Leroy, il celebre
«Yanez»inSandokan,hannoduefigli:Fi-
lippo, di quasi 15 anni, e Michelle di 11,
che frequenta la quinta elementare. An-
che loro sono alle prese con le «tempe-
ste» di un’età che oggi appare “difficile”
come non mai. Messaggini e telefonini
con videocamera a tutte le ore, piercing
dappertutto e pantaloni calati fino al pu-
be. Ma mamma Silvia e papà «Yanez»

nonsi lascianotantofacilmentesopraffa-
re.«ViviamoinquartiereperifericodiRo-
ma - premette Silvia Tortora -. Dove non
c’èunabiblioteca,uncinemaounaludo-
teca. I ragazzi ciondalano sui “muretti” e
i furti e le minacce sono all’ordine del
giorno». Filippo tutte le mattine prende
il treno per arrivare in centro, al liceo

«Mamiani». Quand’era più piccolo un
compagno di scuola alla fermata dell’au-
tobus gli puntò un coltello addosso per
dimostrargli chi era il più forte. Di recen-
te, invece, ha subito il furto del cellulare
inclasse. «Nientedi stratosferico -precisa
la suamamma- conquel telefonino non
poteva fare delle riprese nè scattare foto-
grafie.... L’ho costretto ad affrontare quel
che gli era accaduto senza farsi giustizia
da sè. Per la storia della minaccia con il
coltello ha parlato con la preside, per il
furtoèandatodaicarabinieri,dovehafat-
to una denuncia. E il militare l’ha saluta-
to dicendogli: se in seguito ti viene in
mentequalcos’altro, tornapure.Ricorda-
ti che noi siamo amici. È stato istruttivo
per Filippo questo passo. Oggi, invece,
molti ragazzi disprezzano le forze dell’or-

dine. Basta vedere quel che accade negli
stadi di pallone...». Ma il cellullare? Ne
avrà voluto uno più potente... «Se Filip-
povuoleuntelefoninoda500euroquan-
do lavorerà, guadagnerà e se lo compre-
rà.Nonècheperchèsonolasuamamma
devo soddisfare ogni sua richiesta... E
non sono neppure la sua serva. Vuole il

motorino? Se lo può sognare, non sono
d’accordo. Vuole un jeans griffato come
quello dei suoi amici? Finchè non si
schiantadentroquelli cheha,nongliene
compro di nuovi. Figuriamoci poi per la
macchinetta che si guida senza patente:
fargliela a 16 anni ècome mettere in ma-
no ai ragazzi una pistola carica...».
SilviaTortoranonèungenitoreaccondi-
scendente. E lo ammette. «Avevo un pa-
dre che se non mangiavo a pranzo - rac-
conta - mi faceva trovare le stesse cose a
cena». E sul rapporto genitori-figli dice:
«Sono spaventata da quello che vedo in
giro, solo adulti accondiscendenti. Non
siamo più capaci di educare i nostri figli.
Li compriamo, per non sporcarci le ma-
ni, per non dover chiedere un domani
scusaper loro.Siamosolofruitoridibeni:

scarpette, piercing, playstation, il delirio
delle macchine-scatola... Gli diamo di
tutto e di più ma non sappiamo ascoltar-
li, discutere con loro di politica, leggere
dei libri, guardare la televisione insieme,
visitare un museo. Così ecco che i giova-
ni sanno solo parlare del Grande fratello
e non hanno in testa nulla. Io mi arrab-
bio quando vedo Filippo con i pantaloni
sotto il sedere, ad esempio - conclude Sil-
via Tortora -. Mi arrabbio e glielo dico, ri-
vendicandoilmioruolodigenitore.Cer-
co di spiegargli che essere unici e non
omologati al gruppo può essere anche
bello. Gli adulti devono tornare a fare gli
adulti: i genitori nelle famiglie, gli educa-
tori nelle scuole. Dobbiamo riprenderci
il nostro ruolo. E smettiamola di dire dei
nostri figli: “poverini”!.Poveriniun c... ».

Dall’inizio dell’anno scolastico
riprovevoli fatti accaduti nelle aule
delle scuole italiane sono poi finiti
sul web, ripresi dai cellulari, o
hanno comunque circolato frai vari
telefonini dei compagni di classe.

Il primo caso eclatante accadde
in una scuola torinese: uno studente
handicappato venne malmenato da 4
compagni di classe, che filmarono
l’aggressione col cellulare e la
diffusure in internet. I quattro ragazzi
hanno “scontato” l’errore rendendosi
utili nei servizi sociali.

L’ultimo caso invece è della
settimana scorsa, a Lecce. Una
professoressa viene ripetutamente
toccata e palpeggiata da tre studenti,
che allungano le mani al sedere della
donna, che intanto sta facendo
lezione. I tre riprendono con il
telefono e - al solito - mettono i filmati
sul web. La procura ha aperto
un’inchiesta.
Nel mezzo a questi due casi in
internet si è visto di tutto: aggressioni
a ragazzine, alunni che puntano la
pistola alla testa del professore, risse.
Tutto successo nelle nostre aule.

IN ITALIA

Quei bulli fra i banchi
L’Italia non educa più

Studenti all'uscita di una scuola media superiore Foto di Bolzoni/Ansa

LA CRISI DEI GRANDI EDUCATORI, dalla fami-

glia alla scuola. I figli crescono guardando la televisio-

ne e frequentando gruppi ristretti di amici. Dopo anni

di discorsi, una stagione di brutti e violenti episodi

nelle nostre aule porta alla ribalta il ruolo di chi deve

insegnare le regole.

■ di Massimo Franchi / Roma

GIOVANNI BOLLEA Per lo psichiatra dell’infanzia va «ricostruito il rapporto con i ragazzi. E la scuola non è solo un distributore di diplomi»

«Il telefonino deve essere vietato, come a teatro»

«I jeans sotto le mutande? Il cellulare tecnologico? Ai miei figli dico “No”»
Silvia Tortora, giornalista, figlia di Enzo, sposata con Philippe Leroy, racconta la lotta dei genitori «con ragazzi che parlano solo del Grande Fratello e non hanno in testa nulla...»

Il numero è l’800 66 96 96
attivo dal 6 febbraio: una task

force di psicologi risponde alle
10 linee disposte dal ministero

L’INCHIESTA

«Una norma che non è
proibizionistica, ma un
fatto di civiltà e rispetto:
la scuola è qualcosa di più
delle sale da divertimento»

L’INTERVISTA

«Viviamo in periferia
di Roma: non c’è una
biblioteca, un cinema
o una ludoteca. I ragazzi
ciondalano sui “muretti”...»

Al figlio maggiore un
compagno di classe puntò
il coltello addosso
Poi gli hanno rubato il
cellulare. Dove? In classe...

■ di Maristella Iervasi / Roma

«L’adolescenza è momento
di scombussolamento e i
giovani sono più precoci
e intelligenti. Ma da internet
e tv troppi cattivi esempi»

Il down picchiato, la maestra
palpeggiata: dalla scuola al web

Nel primo giorno del numero
verde antibullismo arrivarono
mille chiamate: 326 erano
di insegnanti, 617 di studenti
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